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Tipologia A  - Analisi del testo

La pioggia nel pineto

(testo in fotocopia)

Comprensione generale del testo

1. Riassumi brevemente (7 reghe) il contenuto del componimento

2. Collocalo all’interno della raccolta Alcyone
Analisi del testo

3. L’incipit della lirica prepara Ermione eil lettore a cogliere le sensazioni uditive. Individua sul testo gli altri imperativi rivolti alla donna con il medesimo intento
4. La poesia ci introduce subito in un ambiente favoloso, sovrumano. Quali versi, sia all’inizio della lirica sia nelle altre strofe, alludono a questa dimensione irreale?

5. Individua le sensazioni acustiche e trascrivile mettendo in evidenza gli aspetti fonosimboligi del linguaggio usato

6. quali versi richiamano l’idea di un’orchestra sinfonica?

7. individua i versi nei quali si descrive l’inizio e lo sviluppo della metamorfosi panica dei due innamorati.
Contestualizzazione

Collega il componimento al testo Il verso è tutto tratto dl romanzo Il piacere di D’Annunzio dice a proposito del verso e proponi tue considerazioni sul contenuto e sullo stile del componimento analizzato

Tipologia B – Redazione di un “Saggio breve” o di un “Articolo di giornale”

(puoi scegliere uno degli argomenti relativi ai due ambiti proposti)

CONSEGNE

 

Sviluppa l’argomento scelto o in forma di “saggio breve” o di “articolo di giornale”, utilizzando i documenti e i dati che lo corredano.
Se scegli la forma del  “saggio breve”,  interpreta e confronta i documenti e i dati forniti e su questa base svolgi, argomentandola, la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti alle tue conoscenze ed esperienze di studio.
Da’ al saggio un titolo coerente con la tua trattazione e ipotizzane una destinazione editoriale (rivista specialistica, fascicolo scolastico di ricerca e documentazione, rassegna di argomento culturale, altro).
Se lo ritieni, organizza la trattazione suddividendola in paragrafi cui potrai dare eventualmente uno specificotitolo.
Se scegli la forma dell’ “articolo di giornale”, individua nei documenti e nei dati forniti uno o più elementi che ti sembrano rilevanti e costruisci su di essi il tuo ‘pezzo’.
Da’ all’articolo un titolo appropriato ed indica il tipo di giornale sul quale ne ipotizzi la pubblicazione (quotidiano, rivista divulgativa, giornale scolastico, altro).
Per attualizzare l’argomento, puoi riferirti a circostanze immaginarie o reali (mostre, anniversari, convegni o eventi di rilievo).

Per entrambe le forme di scrittura non superare le quattro o cinque colonne di metà di foglio protocollo.
Ambito artistico – letterario

Poeti e letterati di fronte al progresso e alla modernità tra ‘800 e ’900

“Il cammino fatale, incessante, spesso faticoso e febbrile che segue l’umanità per raggiungere la conquista del progresso, è grandioso nel suo risultato, visto nell’insieme, da lontano. Nella luce gloriosa che l’accompagna dileguansi le irrequietudini, le avidità, l’egoismo, tutte le passioni, tutti i vizi che si trasformano in virtù, tutte le debolezze che aiutano l’immane lavoro, tutte le contraddizioni… Ogni movente di codesto lavorio universale, dalla ricerca del benessere materiale alle più elevate ambizioni, è legittimato dal solo fatto della sua opportunità a raggiungere lo scopo del movimento incessante…  Solo l’osservatore travolto anch’esso dalla fiumana (del progresso), guardandosi attorno ha il diritto di interessarsi ai deboli che restano per via, ai fiacchi che si lasciano sorpassare dall’onda per finire più presto, ai vinti che levano le braccia disperate e piegano il capo sotto il piede dei vincitori d’oggi… avidi anch’essi di arrivare e che saranno sorpassati domani” (Giovanni Verga, “Prefazione dei Malavoglia” 1881) 

Pascoli da Canti di Castelvecchio

Nebbia

Nascondi le cose lontane, 

tu nebbia impalpabile e scialba, 

tu fumo che ancora rampolli, 

su l'alba,

da' lampi notturni e da' crolli 

d'aeree frane!

Nascondi le cose lontane, 

nascondimi quello ch'è morto! 

Ch'io veda soltanto la siepe 

dell'orto, 

la mura ch'ha piene le crepe 

di valeriane.

Nascondi le cose lontane: 

le cose son ebbre di pianto! 

Ch'io veda i due peschi, i due meli, 

soltanto 

che dànno i soavi lor mieli 

pel nero mio pane.

Nascondi le cose lontane 

che vogliono ch'ami e che vada! 

Ch'io veda là solo quel bianco 

di strada, 

che un giorno ho da fare tra stanco 

don don di campane ...

Nascondi le cose lontane 

nascondile, involale al volo 

del cuore! Ch'io veda il cipresso 

là, solo, 

qui, solo quest'orto, cui presso 

sonnecchia il mio cane.

Dal Manifesto del Futurismo (1909)
“Noi vogliamo cantare l’amor del pericolo, l’abitudine all’energia e alla temerità.

Il coraggio, l’audacia, la ribellione, saranno le menti essenziali della nostra poesia.

La letteratura esaltò fino ad oggi l’immobilità pensosa, l’estasi e il sonno. Noi vogliamo esaltare il movimento aggressivo, l’insonnia febbrile, il passo di corsa, il salto mortale, lo schiaffo ed il pugno.

Noi affermiamo che la magnificenza del mondo si è arricchita di una bellezza nuova: la bellezza della velocità…

… Noi vogliamo glorificare la guerra - sola igiene del mondo – il militarismo, il patriottismo…

… Noi vogliamo distruggere i musei, le biblioteche, le accademie…

Noi canteremo le grandi folle agitate dal lavoro, dal piacere o dalla sommossa: …canteremo il vibrante fervore notturno degli arsenali e dei cantieri incendiati da violente lune elettriche….”
Ampito storico politico

La realtà della nuova società di massa

"L'epoca attuale costituisce uno dei momenti critici, durante i quali il pensiero umano si trasforma. Due fattori fondamentali stanno alla bese di tale trasformazione. Il primo è la fine delle credenze religiose, politiche e sociali […]. Il secondo è la nascita di condizioni di vita e di pensiero interamente nuove, che risultano prodotte dalle moderne scoperte della scienza e dell'industria.

Dato che le idee del passato, sebbene meno salde, sono ancora molto forti, mentre quelle che devono sostituirle sono ancora in via di formazione, l'età moderna rappresenta un periodo di transizione e di anarchia.

Al momento attuale non è facile dire che cosa potrà nascere un giorno da quest'epoca piuttosto caotica. Su quali idee saranno fondate le società che succederanno alla nostra? Ancora lo ignoriamo, e tuttavia fin d'ora possiamo prevedere che, nell'organizzazione, queste società dovranno fare i conti con una potenza nuova, la più recente sovrana dell'età moderna. Sulle rovine di tante idee, ritenute vere un tempo e oggi defunte, e di tanti poteri successivamente infranti dalle rivoluzioni, tale potenza è la sola che continui a crescere e che paia destinata ad assorbire le altre. Mentre le antiche credenze barcollano e spariscono, e le vetuste colonne della società si schiantano ad una ad una, la potenza delle folle è la sola che non subisca minacce e che vede crescere di continuo il suo prestigio.

L'età che inizia sarà veramente l'era delle folle.

Non più di un secolo fa, la politica tradizionale degli Stati e le rivalità tra i principi costituivano i principali fattori degli avvenimenti. L'opinione delle folle, nella maggioranza dei casi, non contava affatto. Oggi, invece, le tradizioni politiche, le tendenze individuali dei sovrani e le rivalità esistenti tra questi ultimi, hanno ben scarso peso. La voce della folla è divenuta preponderante. Detta ordini ai re. E' nell'anima delle folle e non più nei consigli dei principi, che si preparano i destini delle nazioni. L'ingresso delle classi popolari nella vita politica […] è una delle caratteristiche più rilevanti della nostra epoca di transizione. Tale caratteristica non ha coinciso con il suffragio universale […] La potenza delle folle nacque dapprima col propagarsi di certe idee che si radicavano lentamente negli spiriti, poi grazie al graduale associarsi degli individui […] Poco inclini al ragionamento le folle si dimostrano invece adattissime all'azione […] Ciò che colpisce di una folla psicologica è che gli individui che la compongono acquistano una sorta di anima collettiva…

(G. Le Bon, La psicologia delle folle, 1895)

"L'Europa giovane sarà la protagonista del nuovo secolo,…il principio del lavoro di massa si intravede nei popoli nordici antropologicamente più adeguati all'inarrestabile sviluppo del capitalismo moderno…Chi può immaginare quale enorme energia vitale si sprigionerà dagli sterminati agglomerati umani dell'avvenire, nei quli ogni cellula vibrerà con una frenesia indescrivibile? Noi siamo stupiti, quando vediamo o leggiamo come tante cose, in Inghilterra o in America, siano colossali in confronto alla piccolezza delle nostre: orbene questa colossalità non risulta che da una maggiore somma di vita vissuta dagli individui. Eppure questo è ancora nulla in confronto a ciò che sarà; […] perché la grande funzione delle società basate sul lavoro è di dare l'esistenza vera e reale, accanto a quella puramente nominale, rappresentata dal corpo, a un numero sempre maggiore di esseri umani…" (G. Ferrero, L'Europa giovane, 1897)

"Noi canteremo le grandi folle agitate dal lavoro, dal piacere e dalla sommossa: canteremo le maree multicolori e polifoniche delle rivoluzioni nelle capitali moderne; canteremo il vibrante fervore notturno degli arsenali e dei cantieri incendiati da violente lune elettriche; le stazioni ingorde, divoratrici di serpi che fumano; le officine appese alle nuvole pei contorti fili dei loro fumi; i ponti simili a ginnasti giganti che scavalcano i fiumi, balenanti al sole con un luccichio di coltelli; i piroscafi avventurosi che fiutano l'orizzonte, le locomotive dall'ampio petto, che scalpitano sulle rotaie, come enormi cavalli d'acciaio imbrigliati di tubi, e il volo scivolante degli aeroplani, la cui elica garrisce al vento come una bandiera e sembra applaudire come una folla entusiasta.

E' dall'Italia che noi lanciamo pel mondo questo nostro manifesto di violenza travolgente e incendiaria, col quale fondiamo oggi il Futurismo, perché vogliamo liberare questo paese dalla sua fetida cancrena di professori, di archeologhi, di ciceroni e di antiquarii." (Il Manifeto del Futurismo da Le Figaro 1909)

Tema di Storia 
Proprio nel momento di maggiore espansione delle potenze europee appaiono i primi segni che avrebbero portato alla fine dell’eurocentrismo, ma agli inizi del ‘900 Francia, Gran Bretagna e Germania hanno ormai sostituito le vecchie potenzi coloniali e dominano il mondo. La realtà era però ben diversa perché ormai si veniva affermando una nuova dimensione del mondo e l’Europa cessava di esserne il centro.
